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di Lorella Parente
Due ricorrenze nel 2025: 800 Cantico e 10 Laudato si’, la prima enciclica sociale del papa che ha preso il nome di Francesco. Su queste due rotte incrociate si muove la mia riflessione sul Santo di Assisi e la sua opera poetica.
Proprio l’enciclica inizia con le parole: «Laudato si mi ’Signore», cantava san Francesco d’Assisi.
Il magistero attuale della Chiesa, dunque, a san Francesco guarda e si ispira nelle sue istanze più urgenti e sfide pungenti (non facili da accogliere). Sappiamo che Laudato si ’, come pure la sua recente “integrazione” Laudate Deum (4 ottobre ’23), insieme con la Fratelli Tutti del 2020 insistono sulla necessità di un cambiamento, meglio ancora, di una conversione culturale, ecologica, integrale.
Francesco di Assisi con il suo esempio di vita ha generato un modello universalmente valido di “ecologia integrale” che oggi tutti siamo chiamati ad abbracciare, facendo nostro l’appello di papa Francesco a riscoprire da capo noi stessi, alla luce della fede. Riscoprirci parte di un tutto che appartiene a Dio, nostro Creatore e nostro Padre/Madre: ecco il primo passo. Sulla scia di Francesco di Assisi, siamo chiamati a ri-costruire la relazione primordiale con Dio, con il prossimo e con la Terra.
Una triplice relazione, mistica, indissolubile, che riguarda l’idea stessa di bene comune e di fraternità universale.
Francesco di Assisi, infatti, vive in modo sublime e riconciliato questo rapporto. Egli è una persona riconciliata che diviene strumento di riconciliazione e fratellanza con tutto il creato, rinasce con Cristo e da Lui non si separa più. Anzi... vi si unisce in modo insuperabile.
E per parlare del Cantico di frate sole non possiamo non soffermarci sull’evento che generò questa unione, esattamente un anno prima della stesura dell’opera.
Dalla Legenda Maior di San Bonaventura (FF 1223-1227):
«Due anni prima che rendesse lo spirito a Dio, dopo molte e varie fatiche, la Provvidenza divina lo trasse in disparte, e lo condusse su un monte eccelso, chiamato monte della Verna [...]. mentre pregava sul fianco del monte, vide la figura come di un serafino, con sei ali tanto luminose quanto infocate, discendere dalla sublimità dei cieli: esso, con rapidissimo volo, tenendosi librato nell’aria, giunse vicino all’uomo di Dio, e allora apparve tra le sue ali l’effige di un uomo crocifisso, che aveva mani e piedi stesi e confìtti sulla croce. Due ali si alzavano sopra il suo capo, due si stendevano a volare e due velavano tutto il corpo. A quella vista si stupì fortemente, mentre gioia e tristezza gli inondavano il cuore [...] Lui, l'amico di Cristo, stava per essere trasformato tutto nel ritratto visibile di Cristo Gesù crocifisso, non mediante il martirio della carne, ma mediante l’incendio dello spirito. Scomparendo, la visione gli lasciò nel cuore un ardore mirabile e segni altrettanto meravigliosi lasciò Impressi nella sua carne. Subito, infatti, nelle sue mani e nei suoi piedi, incominciarono ad apparire segni di chiodi, come quelli che poco prima aveva osservato nell’immagine dell’uomo crocifisso. Le mani e i piedi, proprie al centro, si vedevano confitte ai chiodi; le capocchie dei chiodi sporgevano nella parte interna delle mani e nella parte superiore dei piedi, mentre le punte sporgevano dalla parte opposta. Le capocchie nelle mani e nei piedi erano rotonde e nere; le punte, invece, erano allungate, piegate all’indietro e come ribattute, ed uscivano dalla carne stessa, sporgendo sul resto della carne. Il fianco destro era come trapassato da una lancia e coperto da una cicatrice rossa, che spesso emanava sacro sangue, imbevendo la tonaca e le mutande. Così il verace amore di Cristo aveva trasformato l’amante nella immagine stessa dell’amato».
Le stigmate rappresentano «l’ultimo sigillo» - come dice Dante (Paradiso, XI, 107: Nel crudo sasso intra Tevere ed Amo da Cristo prese l’ultimo sigillo che le sue membra due anni portarno) - che rendono il Santo di Assisi assimilato al Cristo crocifisso e capace di penetrare dentro la vicenda umana, radicalmente segnata dal dolore e dalla sofferenza.
Ancora San Bonaventura scrive che «la carne santissima» di Francesco, «crocifissa insieme con i suoi vizi», trasformata «in nuova creatura, mostrava agli occhi di tutti, per un privilegio singolare, l’effigie della Passione di Cristo e, mediante un miracolo mai visto, anticipava l’immagine della resurrezione» (LegM XV, 1: FF 1246). Un miracolo mai visto e sconvolgente da testimoniare. San Francesco è il primo nella storia a ricevere le stimmate di Cristo. Non abbiamo altri casi precedenti, o almeno non ne siamo a conoscenza.
Ecco che proprio la croce di Gesù diviene l’emblema della sua esperienza di conversione e di santità. Strumento di morte, strumento di redenzione e salvezza. Con addosso i segni della passione, Francesco entra nel cuore pulsante del mistero pasquale.
Il suo è un cammino, come cammino è qualsiasi esistenza terrena. Nel suo percorso di vita, Francesco a un certo punto, sentì il crocifisso, nel 1205, mentre pregava nella chiesa di San Damiano, che per tre volte gli parlò nella mente: «Francesco, va’ e ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina».
Il Francesco prima e il Francesco dopo: la conversione è fatta così, con un prima e un dopo. «Ciò che mi sembrava amaro, mi fu cambiato in dolcezza d’anima e di corpo», dirà proprio lui, parlando del contatto con i lebbrosi. Da giovane soldato, pronto alla crociata, ad umile servo dei poveri, uomo del Vangelo, “amico di Cristo”, santo universale.
Immaginate di poter collegare una linea dall’inizio, a San Damiano, alla fine, dalla Verna fino all’ultimo anno, il 1226. Avrete vent’anni di Vangelo incarnato! Mi piace vedere nel suo ciclo esistenziale un percorso kerygmatico, scandito dai tre cardini Incarnazione (Greccio), Passione-morte (Verna e ultimi anni) e Risurrezione (Sorella morte strappa via il respiro, ma apre a uno stato diverso, eterno, di luce e beatitudine al cospetto di Dio creatore).
Una tirata verso il Signore! Il suo è il cammino del discepolo perfetto. Quello che si ritirò, che fallì sul nascere la sua opportunità di suo discepolato, nel capitolo 18 del Vangelo secondo Luca è stato rimpiazzato dopo secoli e secoli: alla chiamata di Gesù - «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!» - Francesco non diviene triste, trova la gioia! Si butta, si fida...
La sua fede, ben accompagnata dalle opere, fu così profonda da arrivare a condividere con il Signore che lo aveva chiamato anche i segni esteriori del supremo atto di amore della Croce. E durante quel periodo di passione, malato, cieco, nel 1225, lasciò uscire dal cuore il primo e grandioso testo poetico della letteratura italiana: il Cantico delle creature.
Il Cantico
Si tratta di una lauda, un testo poetico. Il C. è ritenuto il testo poetico più antico della letteratura italiana. Il fatto che sia stato composto in lingua volgare è indice di creatività da parte di Francesco, che si trova a San Damiano quando ne compone i versi (a parte gli ultimi 2 che sono stati aggiunti successivamente, di cui l’ultimo, quello sulla morte, proprio nel 1226, cioè in prossimità della sua fine terrena).
Il componimento è una come una preghiera di lode pensata da Francesco in forma di “azione liturgica”, cioè di «atto di culto solenne e universale, al quale l’intera creazione e umanità sono invitate a partecipare con l’essere, con la vita e con la parola» (Carlo Paolazzi).
Si possono contare 10 strofe, tecnicamente si chiamano “lasse”.
Tralasciando le ultime sul perdono e sulla morte, si rileva che la lode è effettuata dall’essere umano “con” tutte le creature. Si capisce l’ampiezza cosmica della lode: parte dall’essere umano, che si dispone con tutte le creature, animate e inanimate, e coinvolge gli elementi cosmici. Le strofe tracciano dapprima un movimento discensionale (le prime 7), che va dal sole alla terra, passando dalla luna e le stelle, dal vento, dall’acqua, dal fuoco e la terra. Poi si ha come un moto ascensionale, con le successive 2: chi perdona e sopporta infermità e tribolazioni sarà incoronato dal Padre e la morte corporale, per chi fa la volontà di Dio, non farà male, anzi sarà una sorella che segna il giungere definitivo al Padre. Per entrambi i moti, l’essere umano - con le creature - per gli elementi cosmici - loda il Padre.
Dal punto di vista teologico è necessario evidenziare che: Francesco loda la creatura in quanto gloria di Dio e a gloria di Dio. Non c’è dualismo (o la lode a Dio o la lode alle creature); non c’è politeismo (la lode a Dio e la lode alle creature poste sullo stesso piano); non c’è panteismo (tutto è Dio, senza distinzioni).
Infine è importante sottolineare che dal Cantico sgorga un rapporto rinnovato tra essere umano e creatura, rapporto innescato dall’essere umano che genera reciprocità: le creature obbediscono a Francesco, venerano Francesco, ricambiano l’amore di Francesco. Lo leggiamo nei racconti tramandati dalle fonti: “Tutte le creature, da parte loro, si sforzano di contraccambiare l’amore del santo e di ripagarlo con la loro gratitudine. Sorridono quando le accarezza, danno segni di consenso quando le interroga, obbediscono quando comanda” (Celano; FF 751).
Possiamo sintetizzare in conclusione che:
È lodato il Padre dall’essere umano redento, con le creature, a causa degli elementi cosmici, attraverso gli elementi cosmici e dagli elementi cosmici. Ma anche l’essere umano unito alle creature, con il Padre, loda le creature e gli elementi cosmici. Insomma si tratta di unico grande rendimento di grazie. Il grazie è per il Datore di ogni bene, ma anche per i beni stessi, che svolgono il loro essere beni per l’altro.
Nell’enciclica Laudato si ’ viene evidenziato che
«ogni creatura ha una funzione e nessuna è superflua. Tutto l’universo materiale è un linguaggio dell’amore di Dio, del suo affetto smisurato per noi. Suolo, acqua, montagne, tutto è carezza di Dio» (n. 84). Gli elementi come carezze.
Conclusioni
Vado a chiudere la riflessione condivisa stasera con le profonde parole dello scrittore Herman Hesse, il quale dopo un viaggio nei luoghi francescani restò molto colpito dalla vicenda esistenziale di Francesco, e fu ispirato a scrivere un saggio su di lui, nel 1904. Qui, lui definisce «San Francesco d’Assisi, un sognatore, eroe e poeta. Di lui ci è rimasta solo un’unica preghiera o poesia, ma invece di parole e di versi scritti egli ci ha lasciato il ricordo di una vita semplice e pura che, per bellezza e tranquilla grandezza, si erge sopra moltissime opere poetiche. Chi dunque narra la sua vita non ha bisogno di altre parole e considerazioni».
Dunque la vita quotidiana stessa di Francesco è un’opera d’arte.
Parlando dei grandi santi della storia, Hesse conclude:
«L’elemento imperscrutabile ed eterno di tali figure sta proprio nel fatto che il solo pensarle fa miracoli, dà nuova forza, incita gli eroi all’azione, i pittori a dipingere e i poeti a cantare, perché tutti costoro vi scorgono un esempio che suscita un desiderio ardente e un saluto di Dio alla terra»
(H. Hesse, Franz von Assisi, 1904).


